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Editoriale

Jovannotti, i tornado, la guerra e altre storie amene di questa torrida estate

 

 

Certo i nostri lettori avranno notato la bella foto di copertina di questo numero, inviata-
ci dall’amico e Socio Gabriele Patriarchi, che l’ha scattata il 22 agosto scorso alle ore 
19 circa a Montefollonico (SI). Il tornado, ben visibile, è sulla Val d’Orcia, nel cuore 
antico della Toscana.

In realtà, “tornado” e “tromba d’aria” costituiscono lo stesso fenomeno, ma l’uso del 
primo termine è ormai diffuso perché, per i tornado, esiste una precisa classificazione 
in base alla potenza (da 1 – debole – a 5 – catastrofico). L’intensificarsi di questi eventi 
atmosferici in Italia, in particolare lungo le coste tirreniche e nella Val Padana, secondo 
uno studio condotto dal CNR, è riferibile ai cambiamenti climatici, in particolare al ri-
scaldamento della superficie marina. Uno dei tanti segnali che la Natura ci invia, ma 
che ancora non sono stati veramente presi sul serio, nonostante le immani tragedie che 
il problema apporterà alla vita di tutti noi: desertificazione del territorio, innalzamento 
degli oceani, risorse idriche sempre minori, crisi della produzione agricola, diffondersi 
alle nostre latitudini di malattie tropicali e così via.

Si destìnano immense risorse ad alimentare una guerra che, se non fosse drammatica 
per la perdita di vite umane, sarebbe da catalogare come incommensurabilmente stupi-
da e irresponsabile dal punto di vista collettivo, e, come scimmie istupidite (chiedo scu-
sa alle scimmie), siamo torpidi nel reagire a quella che è una minaccia terribile non so-
lo per la razza umana, ma anche per le altre creature viventi su questo meraviglioso 
quanto disgraziato pianeta.

Al confronto, ci sarebbe davvero da morire dal ridere di fronte alla polemica che si è 
instaurata tra le associazioni ambientaliste e il cantante Lorenzo Jovannotti Cherubini, 
con quest’ultimo che, da alcuni anni, ha trovato modo di allietare (si fa per dire) la gio-
ventù italiana organizzando serate musicali sulle spiagge e arenili delle più belle locali-
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tà della nostra costa (ma anche sulle Alpi), cui convengono decine di migliaia di perso-
ne. Idea stupenda, se non fosse che, per gli interventi necessari a preparare l’evento e il 
calpestio di tanta gente, si condannano a morte tratti dunali e vegetazione relativa; ad 
un pertinente intervento di Mario Tozzi, e alle critiche delle associazioni, il soggetto ha 
risposto con un’arroganza che un tempo sarebbe stata giudicata veramente lontana dal 
personaggio dell’ottimo musicista da lui incarnato.

Da parte nostra, in previsione della “due giorni” (Jova Beach Party) di concerti previsti 
a Viareggio per i primi di settembre, abbiamo reagito, insieme alle altre associazioni 
unite nel CAART (Coordinamento ass. Animaliste e Ambientaliste della Toscana) con 
la lettera, che pubblichiamo, inviata a tutti i quotidiani.

È evidente che la nostra preoccupazione non va tanto alle centinaia di metri di spiaggia 
coinvolti, quanto al pessimo esempio fornito da un personaggio pubblico quale Jovan-
notti. Detto e fatto questo, non crediamo più opportuno dedicare il nostro tempo a una 
squallida vicenda del genere.

Meglio continuare a lavorare per il bene comune tramite questa rivista e le altre attività 
in difesa dell’ambiente.

Buona lettura!
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Pillole di meteorologia

Le previsioni di Settembre 2022
di Alessio Genovese

Gentili lettori, ben tornati a leggere le pagine di questa rubrica di tendenze meteorologi-
che dopo la pausa estiva. Da giugno a ferragosto abbiamo avuto l'ennesima stagione 
con temperature roventi e del tutto caratterizzata dall'ingombrante figura dell'Anticiclo-
ne africano. A causa di ciò, la stagione estiva è stata quasi in toto sovrapponibile alla 
caldissima estate del 2003 ed ha fatto registrare record di temperature e durata del bel 
tempo che non venivano raggiunti da diversi anni. Colpa del surriscaldamento climati-
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co? Senz'altro il suo zampino c'è, però è 
opportuno avere una visione d'insieme a 
livello planetario, in modo da comprende-
re meglio la realtà dei fatti. Come già av-
venuto in articoli passati, vi propongo 
l'analisi della mappa seguente ricavata da 
“Climate Reanalyzer.org” che riporta in 
maniera assolutamente comprensibile le 
variazioni di temperatura rispetto alla me-
dia del periodo in tutto il pianeta.

Nello specifico, la mappa proposta riguar-
da la variazione di temperatura fatta regi-
strare il giorno 23 luglio 2022 quando ci 
trovavamo nel pieno dell'estate. Si può no-
tare chiaramente come l'Italia e buona par-
te dell'Europa si trovassero a subire una 
delle variazioni in positivo più importanti 
di tutto il pianeta, con la risalita di aria cal-
da africana che si spingeva fino alla Rus-
sia. In linea di massima è tutto l'emisfero 
nord, come avviene da alcuni anni a que-
sta parte, a far registrare le temperature 
più elevate. Tutto questo per far presente 
come in non tutte le zone del pianeta si 
percepiscono i cambiamenti climatici allo 
stesso modo.

Se prendiamo in considerazione la stessa mappa del 20 agosto (vedi immagine alla pa-
gina successiva) possiamo notare come in Italia si respiri molto di più, ma soprattutto 
come l'emisfero sud sia passato in territorio negativo con un'anomalia di – 0,8°. Addi-
rittura a livello globale in tale giornata l'anomalia è inferiore ai 0°.

Di fatto, dopo ferragosto vi è stato un importante cambiamento su tutta l'Italia con l'ar-
rivo di temporali purtroppo violenti e la dipartita dell'anticiclone africano. Possiamo 
già dirvi che difficilmente, anche grazie all'avanzamento stagionale, torneremo a soffri-
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re un caldo eccessivo, almeno al centro-
nord della penisola, e le notti sicuramen-
te concilieranno di più il sonno. Nello 
specifico, già dai primi giorni del mese 
assisteremo ad un graduale abbassamen-
to del fronte perturbato che farà ritirare 
i valori più elevati dell'alta pressione 
nelle zone del centro-sud della penisola, 
lasciando il nord scoperto al passaggio 
di alcuni fronti perturbati per lo più a ca-
rattere temporalesco Come detto, le tem-
perature non saranno più troppo elevate, 
fatta eccezione per il sud Italia dove an-
cora potremo raggiungere facilmente i 
33°/34° nelle ore più calde e localmen-
te, soprattutto in Sicilia e nella Sarde-
gna meridionale, anche i 38° e 39°. An-
che se non ci sarà più la figura ingom-
brante dell'alta pressione africana, il me-
se porterà ancora delle giornate estive e 
stabili pur con la possibilità piuttosto 
elevata di temporali. Alla fine settembre 
dovrebbe mostrarsi come un mese sicu-
ramente ancora estivo ma allo stesso 
tempo anche di transizione tra l'estate e 
l'autunno. Non sarà il mese in cui potre-
mo incrementare le falde acquifere, per 
questo dobbiamo ancora attendere i me-
si successivi.
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Controsessi 

Spesso,  dietro parole “neutre” come questa, 
si nasconde l’orrore

di Mariangela Corrieri

“È vero che l'uomo è il re degli animali, perché la sua brutalità supera la loro. Vi-
viamo grazie alla morte di altri. Già in giovane età ho rinnegato l'abitudine di ci-

barmi di carne.” 

Leonardo da Vinci

Chi sono

“Controsessi” vengono chiamati i maschi di animali nati in allevamenti particolar-
mente finalizzati come quelli di: galline ovaiole, capre da latte, bufale, mucche da 
latte. I maschi di questi animali non producono reddito, sono considerati un sotto-
prodotto indesiderato della produzione, non servono e per loro viene attivata una 
strage nascosta ma perfettamente legalizzata.

Pulcini

Maschi di un giorno di vita, oltre 300 milioni in Europa, oltre 30 milioni in Italia, 
benché nati dalle galline ovaiole non fanno uova. Eliminati ogni anno con un meto-
do atroce, insostenibile alla vista di chi si considera un essere umano: gettati vivi 
in una macchina a lame rotanti che li trita rendendoli poltiglia. O vengono gasati 
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per dire: sì, le camere a gas le vogliamo ancora. Ma anche soffocati, annegati, 
schiacciati sotto i piedi.

 

Capretti

I capretti maschi non servono perché non producono latte e spariscono dalla filie-
ra. Allevarli costerebbe troppo. Il loro destino è più duro, se non nascono nei gior-
ni di Pasqua o di Ramadan non hanno mercato e semplicemente scompaiono, la lo-
ro fine è sconosciuta (SIMVP Società Italiana di Medicina Veterinaria Preventi-
va).

Bufalini

Maschi di pochi giorni, sia legalmente (macel-
lati a 10 giorni) che illegalmente (affogati, 
soffocati, abbandonati, sepolti vivi, ecc.) tro-
vano la morte perché non servono, non produ-
cono latte e quindi niente mozzarella. Farli 
crescere e diventare "carne matura" costereb-
be troppo all'allevatore perché il mercato è an-
cora scarso e quindi devono morire.

 Vitelli

30 milioni di maschi di pochi giorni delle mucche da latte dell’Unione europea, vi-
sto che non fanno latte, sono considerati una produzione collaterale. Solo 6 milio-
ni di loro entrano nella produzione della carne, gli altri vengono subito eliminati.
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Buone pratiche

Il tema del surplus degli animali e della soppressione dei maschi è stato affrontato 
anche dalla Federazione dei Veterinari Europei (FVE), che nel novembre 2017 ha 
pubblicato un documento dal titolo "Killing unwanted offspring in farm animal 
production" (L'uccisione di prole indesiderata nell'allevamento di animali). Que-
sto documento è entrato nell'agenda delle organizzazioni internazionali e delle isti-
tuzioni europee e rappresenta una legge quadro dove non solo l'economia deve par-
lare ma anche l'etica. Ora servono i decreti delegati per applicarla. In Gran Breta-
gna la recente cooperazione tra Compassion in World Farm (CIWF), la Royal So-
ciety for the Prevention of Cruelty to Animals (RSPCA) e l’industria, attraverso 
una piattaforma dedicata agli allevatori di vitelli, ha consentito di allevare per la 
carne un maggior numero di vitelli da latte maschi e di ridurre notevolmente il nu-
mero di quelli che vengono uccisi alla nascita.

Per i vitelli e i bufalini sta andando bene il "seme sessato" che permette di sapere 
prima se nascerà un maschio o una femmina grazie alla differenza di DNA tra le 
cellule maschili e quelle femminili. Funziona per il 95% dei casi. Si tratta di una 
nuova tecnologia chiamata Sexcel, presentata il 14 novembre 2017 a Cremona in 
occasione del convegno di Abs Italia. E' una tecnologia più "dolce" che non sotto-
pone le cellule all'alta pressione, alle correnti elettriche e alle forze di taglio che 
vengono utilizzate negli altri sistemi. L’augurio è che, grazie a una maggiore pro-
mozione commerciale, venga adottata.

In USA la Uep, la più grande associazione di produttori di uova (80 miliardi all'an-
no) ha firmato un accordo con gli animalisti della Human League "per mettere ter-
mine con una storica decisione a una pratica barbarica". Saranno delle macchine a 
stabilire il sesso dentro le uova. Il “sessaggio” degli embrioni, che può essere fatto 
con tecniche diverse, appare un’opzione eticamente praticabile in quanto sostenu-
ta da evidenze scientifiche che dimostrano un’attività neurale molto limitata o ad-
dirittura non cosciente prima della schiusa (Mellor e Diesch 2007). Molti marchi, 
come Unilever, colosso alimentare mondiale, ci tengono a pubblicizzare i loro pro-
dotti sottolineando che provengono da allevamenti dove nessun pulcino è stato uc-
ciso. In Europa è la Germania ad aver affrontato il problema rendendo illegale, per 
motivi etici, l'uccisione di pulcini. Il 20 gennaio 2017 il Ministro federale dell'agri-
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coltura ha introdotto una nuova tecnologica meno cruenta per gli animali senza pe-
nalizzare gli allevatori. I ricercatori tedeschi hanno sviluppato infatti un sistema 
per determinare il sesso degli animali nelle uova. Il meccanismo si basa su un me-
todo rapido ed economico, sviluppato dal fisico indiano Chandrasekhara Venkata 
Raman, la spettroscopia di Raman. In Austria il metodo per salvare i pulcini ma-
schi è quello di allevare una razza a doppio uso che permetta la produttività sia 
per le uova sia per la carne. In Italia i marchi Conad ed Esselunga non acquistano 
se non possono esporre in banco vendita carni da allevamento con attestato 
CReNBA o con il sistema Animal welfare. Il Friuli, con la gestione “La bufala di 
Castello d’Aviano”. alleva i bufalini maschi fino a 13 mesi. In Olanda un team di 
ricercatori dell’Università di Leiden e della start up “In Ovo”, sostenuti dal Mini-
stero degli Affari Economici e da quattro principali aziende olandesi che gestisco-
no incubatoi, ha individuato dei biomarcatori che permetterebbero di identificare 
il sesso dei pulcini. In Germania viene valutata anche l’opzione sostenuta dal Mini-
stero dell’Agricoltura dello sviluppo di linee genetiche di galline adatte a produzio-
ne di uova e di carne, cosiddette ambivalenti.

Proposte 

Promuovere il sessaggio degli embrioni nell’uovo prima della schiusa e sul seme 
sessato nelle mucche da latte, nelle capre da latte e nelle bufale. Obbligo di etichet-
tatura sul tipo di allevamento. Installazione di apparecchiature per la videosorve-
glianza. 

"L'uomo è l'unico animale che arrossisce, ma è l'unico ad averne bisogno" Mark 
Twain
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Riflessioni su Delibera di 
Giunta Comunale N.326 del 

04/08/2022
a cura del CAART - Coordinamento Associazioni Animaliste Regione Toscana 

Al Sindaco di Viareggio Giorgio del Ghingaro

Agli Assessori e ai Consiglieri del Comune di Viareggio

e, per conoscenza: 

Al Presidente Regione Toscana Eugenio Giani

All'Assessore regionale all' Ambiente Monia Monni

 

Le Associazioni aderenti al C.A.A.R.T., Coordinamento Associazioni Animaliste 
ed Ambientaliste Regione Toscana, dopo aver attentamente letto la Vostra Delibe-
ra N. 326 approvata il 04/08/2022, e dopo aver recepito le motivazioni che hanno 
portato il Comune di Viareggio a destinare ben 250.000 euro, a fondo perduto, al 
Jova Beach Party, chiedono un istante di riflessione su tutta la questione. Il cantan-
te Jovanotti da anni persegue un'idea commercialmente valida nel collocare i suoi 
concerti estivi sulle spiagge italiane, forte di un alone ambientalista dimostratosi as-
sai poco credibile, e che comunque si è appena giocato con sciagurate dichiarazio-
ni, chiamando "econazisti" coloro che hanno criticato gli aspetti negativi di tale 
scelta. Ha ottenuto, in questi eventi, dei successi di pubblico, che non tolgono né 
aggiungono nulla al suo valore artistico, con ampio seguito di fan. Certo non è 
compito nostro chiedere a questo cantante etica e sensibilità ambientale, fa il suo 
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lavoro e guadagna. Se gli concedono il permesso, lui continua a fare musica sulle 
spiagge come sulle vette montane (Plan de Corones). Ma veniamo al motivo di que-
sta lettera. Dopo la pausa del Covid, durante il quale l'”invasione umana” si è fer-
mata per un poco, i litorali sabbiosi, come quelli della Lecciona e del Muraglione, 
con i loro delicati ecosistemi, dune, piante locali, animali e alberi hanno iniziato a 
riprendere fiato. Ma l'economia deve girare più di prima, non importa che le spiag-
ge vengano “modificate” con mezzi meccanici per far posto a un concerto. Leggia-
mo nella delibera di cui sopra: " valutato che la spiaggia del Muraglione presenta 
molteplici criticità (presenza di dislivelli, regimazione onde, larghezza spiaggia, ne-
cessità di creare vie di accesso e fuga, livellare la sabbia) occorrono lavori tecnici 
per il montaggio dei maxi schermi ..."

“Considerato il grandissimo successo del concerto del 2019...”

"La ditta PRG rsl eseguirà tutte le attività tecniche... quali: aggiunta sabbia lato 
mare, blocchi di calcestruzzo da distribuire in tutto il "villaggio" sulla spiaggia” 
ecc.

Si è deciso perciò di erogare alla suddetta Ditta PRG la somma di 250.000 euro co-
me contributo straordinario per la realizzazione del concerto denominato Jova Be-
ach Party, previsto per il prossimo 3 settembre. Soldi dei contribuenti, soldi tratti 
dalle tasse pagate dai viareggini, un'enormità se si considera lo scopo per cui sono 
destinati, che non è certo quello di “costruire” alcunché ma di tentare di mitigare 
il danno che si prevede l'evento arrecherà. Insomma, 250.000 euro vengono spesi 
per favorire un'impresa commerciale che durerà una sera, il concerto di un cantan-
te che ha già imperversato su altre spiagge italiane, per le cui esibizioni si tagliano 
alberi e si alterano delicati ambienti dunali, per la gioia effimera di qualche mi-
gliaio di fan e per il modesto lucro aggiuntivo degli addetti al turismo che hanno 
comunque, questa estate, goduto già di ampi guadagni.

Questa "donazione" da parte dell'Amministrazione comunale di Viareggio è dun-
que utile solo per continuare a favorire una “fabbrica di denaro” che entrerà in ta-
sche private: il cantante, il suo entourage, l'azienda che eseguirà i lavori e che è sta-
ta prescelta senza alcuna pubblica gara, alcuni ristoratori e albergatori ecc., men-
tre i cittadini comuni ne sopporteranno solo le conseguenze negative.
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L'ambiente ne soffrirà ancora una volta, fra l'indifferenza generale e la totale non-
curanza per la natura e la biodiversità. Ci chiediamo se tale somma non possa veni-
re impiegata in altro modo, a vantaggio dell'intera comunità viareggina, forse qual-
che istituto scolastico potrebbe giovarsene per migliorie o materiale, il litorale po-
trebbe essere pulito e curato al meglio, insomma bisognerebbe pensare a tutti gli 
abitanti della città. Ci sia concessa una riflessione conclusiva: se non cambieremo 
modello di sviluppo, se alla base di ogni nostra azione continuerà ad esserci solo il 
PROFITTO A BREVE TERMINE, se politici e amministratori non saranno in 
grado di valutare davvero i Pro e i Contro di azioni che ricadono sull'interesse ge-
nerale, allora avremo perso ogni speranza per il futuro. Siamo certi di un'esaurien-
te risposta da parte Vostra.

In fede

Stefano Corbizi

Portavoce del CAART - Coordinamento Associazioni Animaliste Regione Tosca-
na
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C A P I T O L O  4

Toscana
 

Lamole: Agricoltura di qualità in 
un paesaggio storico

A colloquio con Annamaria Socci

di Gabriele e Francesco Antonacci
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Annamaria Socci è titolare dell’Azienda “Le Masse di Lamole”, che cura insieme 
alla sua famiglia. Siamo andati da lei per intervistarla, in una sera dopo ferrago-
sto, e le abbiamo chiesto come comunità, paesaggio e agricoltura siano cambiati 
negli anni e quali siano i problemi attuali: possiamo ben dire di aver parlato di 
Italia, di Uomo e di Ambiente.  Un prossimo articolo sarà dedicato più nello speci-
fico al paesaggio storico, alla storia e ai luoghi di Lamole e agli studi eseguiti su 
questo territorio. 

 §

Lamole è una località straordinaria sui monti del Chianti, prossima a Greve. Qui si 
respira la storia della Toscana, esempio di borgo agricolo inserito in un paesaggio 
e in una natura meravigliosi. Lamole è stato compreso nel 2018 nel registro nazio-
nale dei paesaggi rurali storici; il comunicato stampa del Ministero delle Politiche 
agricole afferma che “il paesaggio agricolo storico di Lamole, conserva un paesag-

gio policolturale su terrazzamenti in 
pietra a secco e rappresenta un esempio 
di come sia possibile fare agricoltura di 
qualità nel rispetto del paesaggio stori-
co, che finisce per essere un valore ag-
giunto ai prodotti locali. Lamole è la pa-
tria del Sangiovese il vitigno principale 
del vino Chianti”. Con Annamaria Soc-
ci parliamo delle aziende e della comu-
nità agricola in questo contesto.

IUA: «Annamaria, in primo luogo ti 
ringraziamo di questo incontro e del tempo che ci dedicherai. Varie volte abbiamo 
parlato insieme degli argomenti di questa intervista, di sicuro interesse per i lettori 
della rivista l’Italia, l’Uomo, l’Ambiente. Per prima cosa ti volevamo chiedere le 
origini dell’azienda Le Masse - vedi foto sopra riportata.»

Annamaria: «La nostra è un’azienda antica, le nostre ricerche in Camera di Com-
mercio arrivano al 1880. Già da quel tempo erano presenti le coltivazioni attuali; 
poi l’azienda si è sviluppata, ma non si è mai allargata in termini di estensione o 
di tipologia di colture. C’era la vite, l’ulivo e il giaggiolo; un tempo era lavorato 
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anche il bosco per la legna: dai ricordi del mio babbo la legna, soprattutto quella 
di quercia produceva un reddito importante. Quando ero bambina le lavorazioni si 
sono trasformate, ma sono rimaste sempre molto complicate perché lavorare a La-
mole è stato sempre difficoltoso.»

IUA: «Ci puoi parlare della coltivazione del bosco: oggi molti pensano che i no-
stri boschi siano estensioni “naturali”, in realtà sono state aree coltivate come veri 
e propri giardini.»

Annamaria «Nei primi anni ’70 il bosco era tutto coltivato (vedi foto sopra riporta-
ta), in quanto era regolarmente tagliato sia il bosco di castagno per fare pali per le 
vigne, travicelli per le case ecc., sia il bosco di quercia, usato per la legna da arde-
re, per le traverse delle ferrovie e per le travi da costruzione con un risultato econo-
mico notevole.  Il bosco non era abbandonato come ora: oggi non fornisce più un 
reddito come allora, e quindi viene abbandonato. Per esempio un tempo c’era un 
taglio regolare del castagno ogni 14 anni, per la quercia qualche anno in più. C’era-
no il sottobosco, le scope, le ginestre… era un giardino: nascevano i funghi, cosa 
che non succede più. Era pulito, anche il sottobosco veniva tagliato, venivano fat-
te le fascine di legna per i forni del pane. Potevi andare a passeggiare e camminare 
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liberamente con i bambini: ricordo da piccola i miei genitori mi portavano con lo-
ro su nel bosco, dove venivano anche seminate le patate per l’uso della famiglia. 
Come i campi era anche il bosco.»

IUA: «Era un bell’esempio di sostenibilità.»

Annamaria: «Assolutamente, grande esempio di sostenibilità. Venendo a mancare 
la mancanza di redditività il bosco è stato abbandonato: a questo si è aggiunta la 
diminuzione degli agricoltori. La mia famiglia ha circa otto ettari di bosco fra ca-
stagno, quercia ed ex pascolo, è una tristezza vederlo abbandonato»

IUA: «A Lamole sono diffuse le coltivazioni della vite su terrazzamenti e ad albe-
rello. Che vantaggi hanno queste tipologie di coltivazione?»

Annamaria: «Le vigne a Lamole erano costruite su terrazze in quanto il terreno è 
scosceso, venivano così ricavate piccole porzioni di vigna (vedi foto sotto riporta-
ta) o di campo: erano dei grandi giardini. Dalla fine degli anni ’70 le ruspe hanno 
iniziato a eliminare gran parte dei terrazzamenti: è stato fatto perché lavorare su 
queste terrazze era molto faticoso. Il muretto a secco incamera tutto il calore del 
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sole del giorno, e viene rilasciato durante la notte. Nella vite ad alberello ogni pian-
ta è un “piccolo albero” sostenuto da un “alberino”, produce meno rispetto alla vi-
te coltivata con metodologie intensive, ma garantisce grande qualità. La qualità 

del vino prodotto su vite ad alberello 
su delle terrazze non è paragonabile 
a quello ottenuto da vigneti coltivati 
intensivamente. Lamole era un giar-
dino soprattutto nella parte più alta; 
nella parte più bassa, più pianeggian-
te, non era invece tutto coltivato a ter-
razzamenti. C’erano gli “acquidocci” 
(vedi foto a fianco) che convogliava-
no tutta l’acqua verso valle; erano 

opera di ingegneria idraulica realizzata con l’esperienza secolare dei contadini, evi-
tava l’erosione dei campi. Se pioveva fortissimo l’acqua non dilavava i campi con 
le relative problematiche di erosione, ma era immediatamente convogliata in op-
portune canalizzazioni. Erano bellissimi ed utilissimi. C’erano anche alcune – per 
la verità poche – pozze di raccolta delle acque.»

IUA: «Perché sono scomparsi gli acquidocci?»

Annamaria: «Le vigne intensive hanno spianato le precedenti strutture, e hanno eli-
minato muretti a secco e acquidocci. Inoltre con l’abbandono delle campagne da 
parte di tantissimi agricoltori e con la meccanizzazione delle lavorazioni si è ridot-
to notevolmente il numero degli addetti alle vigne.»

IUA: «Annamaria, in questi anni qua-
li sono i cambiamenti in positivo che 
hai visto?»

Annamaria: «In positivo non ho più 
visto le grandi fatiche nel lavorare la 
terra. A esempio portare tutta la rac-
colta dell’uva o delle olive in grandi 
ceste»
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IUA: «Per dare un’idea quanti chili erano?»

Annamaria: «Le cassette attuali di plastica sono di 20-22 chili. Allora erano ceste 
di vimini di castagno, e pesavano 40-45 kg: se passare dalle ceste alla plastica è 
stato un cambiamento negativo, in positivo i contadini di oggi non fanno più le fa-
tiche di allora. Ho visto mio babbo fare delle fatiche assurde»

IUA: «Immaginiamo questi contadini che venivano da valle per varie centinaia di 
metri»

Annamaria: «Si, arrivavano qui, buttavano nel tino, ripartivano, facevano un altro 
viaggio: e questo succedeva con uva, olivo, giaggiolo. Poi con l’avvento della 

meccanizzazione è cambiato veramen-
te tutto. Lavorare a Lamole era fatico-
sissimo. Quando mio babbo comprò 
il primo trattore nel 1966, gli parve di 
avere un elicottero perché non porta-
vano più a mano. Tanti contadini han-
no abbandonato la terra perché era fa-
ticosissimo e non redditizio.»

IUA: «Annamaria, ci parli del giag-
giolo? Una cosa bella per chi viene a 

Lamole è vedere a primavera tutti questi vigneti circondati da fiori meravigliosi.»

Annamaria: «Il giaggiolo (vedi foto a fianco) è stato forse un prodotto più impor-
tante del vino. La mia famiglia e la mia azienda si sono salvate grazie al giaggio-
lo, e non al vino che fino agli anni ’80 non era redditizio, non dava da vivere. Il 
giaggiolo è una pianta in tubero che si lavora a luglio-agosto e veniva e viene ven-
duto in Francia in quanto serve per la lavorazione dei profumi. Era pagato benissi-
mo, e lo è tuttora. Tutti i contadini a Lamole, chi più, chi meno, avevano la coltiva-
zione del giaggiolo perché ha bisogno del terreno particolare che si trova qui; un 
terreno povero, di arenaria, adatto per il giaggiolo che si deve espandere sottoter-
ra. Per Lamole e per la mia famiglia è stato importantissimo; e a maggio era tutto 
pieno di questi campi colorati pieni di giaggioli. Era stato abbandonato, poi per tra-
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dizione e folklore è stato ripreso e a maggio possiamo rivedere questi campi colo-
ratissimi, non come un tempo, ma comunque significativi»

IUA: «Quali sono i cambiamenti in negativo?»

Annamaria: «La gente a Lamole era abbastanza povera, ma c’era una grande fratel-
lanza, la gente si aiutava reciprocamente, a esempio le famiglie prima vendemmia-
vano da uno poi si andava dall’altro. Ora c’è un maggiore benessere, ma anche più 
individualismo. Allora c’era pochissimo, ma ho visto delle famiglie veramente feli-
ci. Ho dei ricordi bellissimi di tante persone che non ci sono più per tanti motivi.»

IUA: «Comunque venendo dalla città oggi si vede a Lamole molta più coesione 
che nel centro urbano»

Annamaria: «Ho visto aiutarsi le persone in mille modi, che forse oggi non si ve-
dono più.»

IUA: «Vorremmo passare ad argomenti più generali. Cosa vuol dire per un agricol-
tore il cambiamento climatico?»

Annamaria: «È un grande tema. Negli ultimi anni è cambiato tanto. Le temperatu-
re di quest’estate e questi non-inverni non erano mai stati visti. Quando ero picco-
la tutti gli inverni nevicava tanto: intendiamoci le temperature non si abbassavano 
troppo, in quanto a Lamole c’è un bel microclima, che permette la produzione del-
l’olio. Queste variazioni termiche hanno inciso parecchio, anche in positivo per la 
verità. Le gradazioni del vino che si riescono a fare ora prima non erano possibili; 
invece con gli olivi ci sono stati molti problemi, sono alcuni anni in cui la produ-
zione dell’olio è in difficoltà.»

IUA: «In questi dieci anni che veniamo a Lamole abbiamo visto le vigne progressi-
vamente circondate da alte reti. Dieci anni fa non c’erano. Come mai?»

Annamaria: «Questa è una cosa bruttissima. È stato cambiato l’aspetto del nostro 
paesaggio, perché mai si erano viste le recinzioni. Prima si è cominciato con picco-
li fili elettrificati, poi non sono bastati più, sono venute le reti leggere e poi quelle 
elettrosaldate che si usano nei cantieri. Tutto questo per salvaguardare il nostro rac-
colto. Se prima parlavamo del cambiamento climatico, qui si parla del cambiamen-
to della fauna. Quando sono nata a Lamole la nostra fauna erano lepri, bellissime, 
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fagiani -  mi ricordo le covate di piccoli fagianini -, pernici; poi, fine anni ’60-70, 
sono arrivati i primi cinghiali. Prima non c’erano, qualcuno ha detto che erano 
scappati da un recinto sulla strada tra Lamole e Panzano, qualcuno dice che sono 
stati immessi. All’inizio piccoli numeri, poi sono aumentati sempre di più. Sono 
arrivati anche caprioli e daini, probabilmente usciti da un parco a Cavriglia. Da ul-
timo è arrivato il cervo, che fa veri e propri disastri. Perché le recinzioni: questi 
animali sono assolutamente incompatibili con i vigneti. Sono incompatibili il ca-
priolo e il daino; il cervo addirittura fa un tipo di danno grave mangiando le gem-
me, con danno sia per l’anno in corso e sia per l’anno successivo in quanto non si 
ha più una germinazione regolare della pianta. Invece il cinghiale fa danno sul frut-
to: entra nel vigneto e strappa i grappoli. Le recinzioni, sempre più alte, sono nate 
per il cinghiale, mentre gli altri animali saltano ed è più difficile fermarli. Siamo 
arrivati a numeri impressionanti, la crescita di tutti gli animali è stata esponenzia-
le; abbiamo anche lupi, che sembra siano stati immessi per controllare il prolifera-
re di tutti gli altri animali. Le recinzioni sono bruttissime e antiestetiche: ci siamo 
inimicati un po’ tutti, chi passeggia, cerca i funghi, va a caccia: non è possibile cir-
colare tra le vigne.  Non hanno colpa gli animali se rovinano le piante, la colpa è 
dell’uomo che li ha immessi. Non era incompatibile la fauna precedente, fagiani, 
lepri e pernici. Gli animali attuali rovinano anche il bosco: il cinghiale razzola, na-
scono meno funghi. Le recinzioni sono la cosa più brutta che si poteva fare.»

IUA: «Una cosa che abbiamo notato in questi anni girando per i boschi è un au-
mento di traffico motorizzato nel bosco stesso: vediamo gente col SUV, con la mo-
tocicletta, col quad. Questo turismo turistico per motocross, caccia etc. che impat-

to ha?»

Annamaria: «I nostri boschi, se non 
abbandonati, non sono più i giardini 
che ho detto prima. Prima non c’era-
no queste macchine e non era nemme-
no troppo permesso di andare. I moto-
rini, il cross, il quad, rovinano le stra-
de (vedi foto a fianco) anche se esse 
non sono più manutenute come una 
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volta. Se fosse in mio potere regolamentare la situazione, lo vieterei: nel bosco ci 
si va solo a piedi. È da vietare l’ingresso motorizzato per uso sportivo, non mande-
rei i cacciatori con i SUV, non manderei i quad. Ci si potrebbe andare solo a piedi 
o in bicicletta. Se vai nel bosco d’inverno con i SUV o con il quad quando il sen-
tiero è ghiacciato, fai i fossi nelle strade e crei un problema. Prima andavano tutti 
a piedi. Non è bello passeggiare nel bosco e trovarsi un mezzo a sfrecciare davan-
ti.»

IUA: «Ci puoi parlare del turismo a Lamole?»

Annamaria: «Prima non c’era turismo a Lamole, che oggi viene per questa grande 
bellezza. C’è un turismo che ama la nostra cucina, il nostro vino; è un turismo 
eno-gastronomico. Prima c’erano i “villeggianti”, venivano famiglie da Firenze 
che venivano a passare l’estate a Lamole, molte originarie del paese che si erano 
trasferite»

IUA: «Annamaria, un grande grazie da tutta la comunità di pro Natura e della rivi-
sta l’Italia, l’Uomo, l’Ambiente per la tua testimonianza ricca di esperienza e di 
spunti poco conosciuti.»

Lamole, 21 agosto 2022                               

È vietato riutilizzare tutte le immagini riprodotte al di fuori della presente pubbli-
cazione. 
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V

Il poeta e l’amuleto (etrusco) 
Al Museo di Vetulonia, con Montale e la sua Musa 

di Gianni Marucelli

Bisognerà che mi seguiate passo passo, per non perdervi in questa storia affascinan-
te, anche se, magari, non amate la poesia.

Museo civico archeologico “Isidoro Falchi” di Vetulonia (GR), giugno 2022. Sono 
venuto qui per due motivi ben precisi: visitare i pochi resti di questa potente città 
etrusca in riva al Lago Prile (che non esiste più, ma questo è un altro discorso, e lo 
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faremo nel prossimo numero) e ammirare i reperti conservati in questo piccolo ma 
interessantissimo museo.

Trovo tutto quello che mi aspettavo e... anche ciò che, sicuramente, non conosce-
vo. Un piccolo bronzetto etrusco (quasi certamente un nettaunghie utilizzato dalle 
signore dell’epoca) conservato in una specifica vetrina, che ha rapito la mia atten-
zione (vedi foto). Niente di speciale, a dire il vero, se non che la sua storia “moder-
na” mi colpisce grandemente. I motivi sono presto detti: fin dalla giovinezza sono 
stato attratto dalla poesia di Eugenio Montale, premio Nobel per la Letteratura 
1975, e, forse per questo motivo, sono divenuto uno studioso della sua opera al-
l'Università, ma anche più tardi, quando mi sono occupato di altri temi.

Ho conosciuto di persona il poeta a Pisa, qualche anno prima della sua morte, av-
venuta nel 1982, e ne serbo nella memoria l'immagine, intento a fumare senza so-
sta una delle sue eteree sigarette, schivo e silenzioso, se non per scambiare qualche 
battuta con una delle belle studentesse sedute al nostro tavolo.

Ma torniamo alla nostra vetrina di Museo e al cartellone che illustra la storia del 
piccolo amuleto, rappresentante una donna stilizzata. In due parole, narra che il 
portafortuna etrusco fu donato (anzi, spedito, dopo esser stato a lungo promesso)) 
da Montale alla più famosa delle sue Muse, Clizia, una giovane donna di cui si era 
innamorato nel 1933, a Firenze. Clizia è uno pseudonimo, naturalmente, mutuato 
dalla mitologia greca, una ninfa figlia di Oceano e Teti, poi trasformata in girasole 
dopo essere stata ripudiata dall'amato, appunto il Sole.

Chi abbia appena confidenza con la poesia di Montale, sa che una delle sue liriche 
più famose (del periodo giovanile – diversi anni prima della nostra storia) recita:

 

Portami il girasole ch'io lo trapianti

nel mio terreno bruciato dal salino

e mostri tutto il giorno agli azzurri specchianti

del cielo l'ansietà del suo volto giallino.
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Beh, questo dovrebbe già spiegare la ra-
gione del nomignolo destinato a Irma 
Brandeis, ventottenne americana, di fami-
glia originaria del Centro-Europa, che ap-
proda a Firenze nell'estate del '33 per stu-
diare i classici della Letteratura italiana 
(a partire da Dante) ma che viene omag-
giata da un amico con un libretto che ha 
portato grande notorietà a Montale, a li-
vello internazionale: gli Ossi di seppia. 

Ne apprezza talmente il contenuto che decide di andare a conoscerne l'autore, che 
è proprio lì, a due passi. Eugenio infatti dirige uno dei templi della cultura italiana, 
il Gabinetto Viesseux di Firenze (incarico dal quale verrà estromesso qualche anno 
dopo, per essersi rifiutato di prendere la tessera del Partito Fascista).

Irma è giovane, carina (cercate su Internet le foto), parla bene l'italiano (Montale 
del resto parla discretamente l’inglese), ha una grande cultura e... letteralmente, gli 
cade tra le braccia. Dopo, la storia diviene complessa, i due si scrivono, si amano 
da lontano, finché, infine, passano un'indimenticabile notte d'amore in una locan-
da fiorentina. Il poeta è cotto, Irma pure... se non che, lei deve tornare in Ameri-
ca. Ma col pensiero non si lasciano certo. Continuano una fitta corrispondenza, 
che è stata resa nota molti decenni più tardi...quando, ormai, i due erano morti.

Con la lontananza, Clizia comincia a prendere forma nei versi che compariranno 
poi nel secondo libro di Montale, “Le occasioni” (1939), talvolta celata anche sotto 
il nome di Iride. A lei sono dedicati questi otto versi, che per me costituiscono uno 
dei punti più alti della lirica d' amore del '900 italiano:

 

Ti libero la fronte dai ghiaccioli

che raccogliesti traversando l'alte

nebulose; hai le penne lacerate

dai cicloni, ti desti a soprassalti.
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Mezzodì: allunga nel riquadro il nespolo

l'ombra nera, s'ostina in cielo un sole

freddoloso; e le altre ombre che scantonano

nel vicolo non sanno che sei qui.

 

Irma è già divenuta the visiting angel, l'angelo capace di attraversare lo spazio e il 
tempo, creatura salvifica, che fa più lievi i tempi oscuri che s'avvicinano: l’irrigidir-
si della dittatura fascista, l'avvento del nazismo, la guerra che incombe... Irma è di 
origine ebrea. Nel distacco, nella lontananza, Clizia si rivela ancora presente nei 
piccoli gesti, negli oggetti, anche se non se ne pronuncia ancora il nome. L'anno 
dopo, e poi nei successivi, Irma Brandeis torna a Firenze. Trova Montale ma, an-
che, qualcosa che non si aspetta. Un'altra donna. Drusilla Tanzi, moglie da 25 an-
ni del critico d'arte Matteo Marangoni, nella cui casa Eugenio abitava. Donna col-
ta, più anziana e certo meno carina di Irma...ma presente, a portata di mano, per 
così dire. Che bastardi i poeti. Fu in questi anni che Montale regalò a Clizia il pe-
gno d'amore che ci ha condotti fin qui, l'amuleto etrusco, forse per non perderla 
per sempre. Drusilla e Irma erano consapevoli l'una dell'altra, lo sappiamo dalla 
testimonianza di quest'ultima, come sappiamo che Irma, pur dall'altro lato del-
l'oceano, non cedette il poeta amato alla rivale, e che Drusilla tentò, poi, ben due 
volte il suicidio,  per trascorrere infine molti anni con Montale, che sposò poco pri-
ma di morire . Chi l'avrebbe mai detto, che un tipo tutt'altro che aitante e fascino-
so, com'era Eugenio, sarebbe divenuto oggetto di contesa femminile... Tre decenni 
dopo, l'altro sublime poeta del '900, Giuseppe Ungaretti, sfotteva così (cito a me-
moria) Montale, in un'intervista:

“Lui dedica versi bellissimi alle donne. Io scopo”

Alla faccia della poesia.
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Come i lettori avranno capito, ci troviamo di fronte a due realtà: quella letteraria 
dell'alto sentire e quella, molto più banale, degli uomini. E Ungaretti sbagliava di 
grosso, certo non in merito all'arte poetica...

Insomma, usciamo dalla banalità del quotidiano e torniamo nei cieli più alti, che 
prendono comunque sostanza nella realtà.

Nel 1938, Mussolini e soci hanno la dissennata idea di seguire il loro compare nazi-
sta anche per quanto riguarda l'avversione verso gli ebrei. Irma non potrà più tor-
nare in Italia. In questo preciso momento storico, ha inizio il mito di Clizia, men-
tre continua la relazione tra Eugenio e Drusilla e alcune poesie sono a questa dedi-
cate (ad es. “Ballata scritta in una clinica”).

Nel suo libro di più alta poesia, “La bufera” (si allude ovviamente alla guerra), il 
poeta, dopo aver dedicato “Le occasioni” a Irma Brandeis (a I.M., si legge in pri-
ma pagina), crea, letteralmente, Clizia, in tutte le sue connotazioni, facendone non 
solo un simbolo di altissima poesia, ma anche di libertà, di Vita contro la Morte, di 
riscatto. Vi propongo solo qualche verso tratto da “La primavera hitleriana”, in 
cui si descrive la visita di Hitler a Firenze:

Da poco sul corso è passato a volo un messo infernale

tra un alalà di scherani, un golfo mistico acceso

e pavesato di croci a uncino l'ha preso e inghiottito,

si sono chiuse le vetrine, povere

e inoffensive benché armate anch'esse

di cannoni e giocattoli di guerra,

ha sprangato il beccaio che infiorava

di bacche il muso dei capretti uccisi,

la sagra dei miti carnefici che ancora ignorano il sangue

s'è tramutata in un sozzo trescone d'ali schiantate (…)
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Oh la piagata

primavera è pur festa se raggela

in morte questa morte! Guarda ancora

in alto, Clizia, è la tua sorte, tu

che il non mutato amor mutata serbi,

fino a che il cieco sole che in te porti

si abbacini nell'Altro e si distrugga

in Lui, per tutti.

 

(Nota: il “golfo mistico” è lo spazio 
dedicato, nei teatri, all’orchestra)

In breve, qui Clizia non è solo l'Ange-
lo salvifico di Eugenio, ma di tutta la 
civiltà, contro la barbarie nazifasci-
sta. L'intera “Bufera” ruoterà attor-
no al suo personaggio, in cui Irma è 
totalmente trasfigurata. Dopo il 
1938, Montale e Irma Brandeis non 
si rivedranno mai più, ma resteran-
no in qualche modo in contatto, finché non decideranno di rincontrarsi. Ma non 
ci riusciranno, perché, per il poeta, giungerà prima la Nera Signora. Però, Euge-
nio la ricorda in molte sue tarde poesie e, poco prima di spegnersi, le scrive, in in-
glese:

“Irma, tu sei ancora tutti i miei Dei, la mia divinità”.

E il piccolo monile etrusco, qui davanti ai miei occhi, riscatta ogni altra considera-
zione. Una breve nota finale: magari qualcuno si chiederà se, nella sua opera, 
Montale abbia mai citato l’amuleto donato a Irma/Clizia. Nello specifico, la rispo-
sta è no, anzi, la parola “amuleto” è utilizzata, per quel che so, due sole 
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volte...però significative.   Nel libro “La bufera”, sopra ricordato, vi è una poesia, 
“Il volo”, inequivocabilmente dedicata a Clizia:

Se appari al fuoco (pendono

sul tuo ciuffo e ti stellano

gli amuleti) (…)

e, allora, perché non immaginare che uno di essi sia proprio il nostro bronzetto 
etrusco?

Nota per i più curiosi:   l’oggetto, forse acquistato da Montale nel 1934 da un anti-
quario fiorentino, fu casualmente rinvenuto tra i ricordi “montaliani” di Irma, poi 
fatto pervenire al critico e docente Marco Sonzogni, che lo ha donato al Museo.

Bibliografia

- Marco Sonzogni, Il guindolo del tempo – Montale, Clizia e il pegno, Milano, 
Archinto ed.,2017 
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V I

I nostri boschi:
Un nuovo approccio per la 

loro valorizzazione 

di Gabriele Antonacci

Sono sotto gli occhi di tutti situazioni 
di interventi di taglio boschivo che 
lasciano perlomeno perplessi. A 
esempio, nelle due foto, vi propongo 
il confronto di un’area boschiva sui 
Monti del Chianti prima e dopo il ta-
glio: è evidente il cambiamento in ter-
mini di qualità territoriale essendo ve-
nute a mancare su vaste aree sia la na-
turalità del bosco sia la protezione 

del versante da frane e smottamenti. Se a questi tagli associamo i danni immani do-
vuti agli incendi è evidente la criticità della situazione. Tutto ciò è agevolato da 
normative fortemente improntate a regolare i tagli boschivi o, in certi casi, addirit-
tura a favorirli come il D.L. 3 aprile 2018, n. 34 “Testo unico in materia di foreste 
e filiere forestali”. Come già rammentato nel numero di novembre 2021 di IUA 
nell’articolo sulla Natura in Toscana, il Decreto propone una visione di massimiz-
zazione della produzione del legno, rinunciando all’invecchiamento del bosco e al 
potenziamento delle sue funzioni generali. A esempio, all’Art. 3 comma 2 lettera 
g), i boschi cedui che non subiscono interventi selviculturali ma vengono lasciati 
crescere (e quindi si preparano a diventare ad alto fusto) rientrano nei terreni ab-
bandonati; e   l’Art. 5, comma 1 lettera a) impedisce di definire bosco “le forma-
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zioni di origine artificiale realizzate su terreni agricoli anche a seguito dell’adesio-
ne a misure agro ambientali o nell’ambito degli interventi previsti dalla politica 
agricola comune dell’Unione europea”. Esistono comunque precisi regolamenti 
per eseguire il taglio dei boschi, vedi a esempio il “Regolamento 8 agosto 2003, n. 
48/R. Regolamento Forestale della Toscana”, dove sono declinate tutte le regole 
per eseguire il taglio dei boschi in modo sostenibile, almeno con i criteri di 20 an-
ni fa. Non serve da parte mia evidenziare che nei prossimi dieci anni dovremo 
combattere e vincere la battaglia del CO2, e del ruolo importantissimo svolto dalle 
superfici naturali alberate, siano esse foreste o boschi. È peraltro da rammentare 

che la battaglia non potrà essere af-
frontata confidando solo in qualche 
milione di nuove piantumazioni che, 
pur essendo comunque indispensabili 
a medio lungo termine, potranno da-
re solo effetti limitati a breve. Quindi 
la valorizzazione delle aree boschive 
attuali non potrà avvenire solo in ter-
mini di “quintali di legna” prodotti, 
ma in termini di CO2 assorbita o as-

sorbibile. Il nuovo governo centrale che verrà e tutti i governi regionali si devono 
pertanto porre il problema tra le massime urgenze. Qui vorrei evidenziare un aspet-
to non secondario, relativo alla gestione delle aree boschive private. Credo che 
debbano essere messi in atto tutti gli strumenti, normativi ed economici, affinché i 
proprietari di aree boschive siano stimolati a garantirne il loro mantenimento e svi-
luppo, a esempio curando la trasformazione di boschi cedui in fustaie. Per assurdo 
un’area boschiva che potrebbe garantire un elevato livello di assorbimento di 
CO2, una volta tagliata e trasformata in pellet o cippato, diviene origine di polveri 
sottili e altre fonti di inquinamento. Quindi devono essere stabiliti parametri per 
premiare in termini economici (finanziamenti, riduzioni di imposte, progetti di svi-
luppo) chi garantisce il mantenimento del bosco. È un tema da approfondire con 
cura, che qui propongo all’attenzione di tutti. 
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